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Mind The Gap

«LE DIPENDENTI SONO
L’80 PER CENTO
DELLA FORZA LAVORO:
TRA GLI ASSUNTI CI
SONO PURE DISABILI
ED EX DETENUTI»

Q
uello scampolo di seta, in
controluce, sembra brilla-
re di più. Forse è un’im-
pressione o, forse, è rima-
sta impigliata sul tessuto
un po’ della luccicanza de-

gli occhi di Stella, che hanno ri-
preso a brillare. Stella era una ra-
gazza vittima di tratta, strappata
dal suo Paese e buttata sui mar-
ciapiedi di una città del nord con
l’obbligo di svendere il proprio
corpo. Oggi, Stella lavora, ha una
sua indipendenza economica e,
soprattutto, unprogetto di vita.
C’è anche questo dietro l’im-

presa sociale “Quid”, creata dieci
anno fa daAnna Fiscale, una gio-
vanemanager di 34 anni, verone-
se, con laurea emaster, che, anzi-
ché scegliere la strada, ad esem-
pio, dell’alta finanza, ha scelto
quellodella produzione etica.
Il presidente Mattarella le ha
conferito la nomina di Cavalie-
re del lavoro e consegnato il
premio Marisa Bellisario nel
2021. Una settimana fa ha rice-
vuto il premio San Valentino
dall’Istess di Terni per l’econo-
mia. Come ènata e in cosa si di-
stingue la sua impresasociale?
«Fin da bambinaho sempre ama-
to disegnare i miei vestiti. Da
quel sogno parte tutto il proget-
to. Tramite la creatività e la bel-
lezza non solo recuperiamo stof-
fe che altrimenti finirebbero al
macero, ma offriamo anche con-
crete opportunità di occupazio-
ne a persone che hanno alle spal-
le brutte esperienze anche nel
campo del lavoro. Partiamo dal

belloperchénonc’è nientedi più
bello che avere una seconda op-
portunità».
Ci vuole dare qualche numero
della suaazienda?
«Quid è un’impresa sociale nata
nel 2013 che realizza abiti da don-
na, 100mila l’anno ed accessori,
unmilione l’anno, utilizzando ec-
cedenze di tessuti di alta moda

che gli vengono donati o venduti
a prezzi scontati. Centocinquan-
ta sono i dipendenti, l’ottanta
per cento sono donne, il settanta
per cento di queste ha un percor-
so di fragilità. Persone vittime di
violenze, persone con dipenden-
za, persone con invalidità o ex
detenuti, che, tramite progetti
con il carcere, una volta scontata
la loro pena, hanno avuto la pos-
sibilità di essere inseriti in azien-
da conun lavoro stabile».
Cipuò farequalcheesempio?
«Quando siamo partiti l’idea era
quella di creare abiti in piccoli
laboratori sartoriali. Un anno
dopo viene attivata una collabo-
razione con la sezione femmini-
le della casa circondariale di

Montorio e intanto le prime col-
lezioni arrivanonei negozi di Ve-
rona. Da allora le richieste salgo-
no sempre di più, si lavora aven-
do ben chiari tre ideali: recupe-
rare, creare, costruire. Recupe-
rare stoffe, creare utilizzando
immaginazione e creatività e co-
struire progetti ad alto impatto
sociale in cui la fragilità non si-

gnifica per forza esclusione. Per
cambiare la cultura del lavoro si
può partire anche dalla moda.
Vogliamo essere di ispirazione
per altre persone e diventare
parte di un cambiamento più
grande».
Un modo di produrre che ac-
cende la luce su una violenza
quasi invisibile, che resta sem-
pre aimargini, quella delle vit-
timedi tratta.
«Nel 2018 abbiamo assunto don-
ne vittime di tratta che ci aveva
segnalato il progetto Crisalide.
Alcune erano state prese in cari-
co da associazioni, altre erano
state prese dalla strada. Queste
donne sono ancora in Quid.
Hanno avuto la possibilità di un

inserimento lavorativo ma an-
che di altri supporti. Cito, ad
esempio, un workshop di artete-
rapia, ma anche altri sostegni
che possono essere stati utili per
loroe per il loro reinserimento».
Lei è manager e ha due figlie.
Nella sua azienda c’è attenzio-
neachihauna famiglia?
«La maternità è una esperienza
meravigliosa, ma ancora non ci
sono sostegni ed aiuti per una
donna che è a capo di un’impre-
sa, nonè sempre facile coniugare
vita lavorativa e familiare. Nella
mia azienda gli orari di lavoro
cercano di essere a misura di fa-
miglia, dalle 8,30 alle 16,30».
In questi dieci anni di “Quid”
ha creato anche altri laborato-
ri nell’Italia centrale e del
nord. Ci sono richieste per
aprirli altrove?
«È un’operazione difficile. Entra-
re in una nuova realtà vuol dire
creare lavoro e dare nuove op-
portunità a chi pensa di non aver-
ne più ma il mercato è spietato.
Per prima cosa bisogna fare
un’indagine di mercato, vedere
cosa esiste di simile, vedere se
esistono opportunità di lavoro
perun’impresadel genere».
Ci sono stati momenti difficili
per la sua impresa?
«Durante il Covid ho temuto per
la tenuta di alcuni punti vendita.
Poi abbiamo capito che fare ma-
scherine certificate poteva esse-
re una alternativa valida. E sia-
mo riuscite addirittura ad au-
mentare il fatturato».
Come è cambiato il lavoro in
questi anni?
«Se durante i primi anni una del-
le maggiori difficoltà era reperi-
re i materiali per le produzioni
dei capi di abbigliamento, dal
momento che l’idea del riciclo e
del riuso non era ancora così dif-
fusa, oggi sono le stesse aziende,
tra cui anchebrand rinomati che
inviano i proprimateriali diretta-
mente ai laboratori del proget-
to».
Laboratori che creano capi così
di pregio che, oltre alla produzio-
ne per i propri negozi, lavorano
per altri. L’azienda collabora an-
che con altre realtà come Fendi,
L’Oréal, Calzedonia che chiedo-
no lorodi fare alcuneproduzioni
da vendere poi nei loro negozi.
Un percorso in cui economia,
ecologia ed etica camminano di
pari passo.

LucillaPiccioni
VannaUgolini
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B
attere - eper laprimavolta! - le
gallesi è stata durissima per le
azzurre Under 18, ma ancor
più difficile è stato convincere

il rettore delWellington College ad
accettareneivittorianiedificiun’az-
zurrina Under Uno, Anna, 8 mesi,
figlia di Paola “Gina” Zangirolami,
ex capitana della nazionale e ora
teammanager della squadra impe-
gnata nel Sei Nazioni. Si gioca, ap-
punto con Galles, Scozia, Irlanda,
Inghilterra e Francia, sugli sconfi-
natiprati smeraldodel “collegio”di
cui laReginaVittoriaposò laprima
pietra nel 1856: quelle imperiali pa-
lazzine a ovest di Londra ne hanno
vistequindi di tutte i colori,mamai
avevanoospitatounaneonata.

IL CONTRATTO
Letta e riletta la data di nascita di
Anna, vuoimai un’errore di batti-
tura, gli amministratori del colle-
ge hanno puntato ipiedi. «Ehsì, ho
dovuto firmareparecchi fogli insie-
me alla Federugby per rassicurarli
che la bimba sarebbe stata sempre
al sicuro e che non avrebbe avuto
bisogno di strutture o assistenze

particolari», dice Paola Zangirola-
mi, vicentina-padovana di casa a
Roma dove ha sposato Francesco
Grillo, rugbysta-avvocato della Ca-
pitolina. Èchenonci sonomai stati
dubbi sulla partecipazione della
bimba al Six Nations Festival: pri-
madi accettare il contrattoda team
manager con la Fir il primo luglio
scorso, Paola aveva chiarito che la
figliaavrebbesempreviaggiatocon
lei, anche in trasferta con le squa-
dreUnder 18 eUnder 20.Un chiari-
mento effettivamente esplicito vi-
sto che Paola in quei giorni era già
entrata nel nonomese di gravidan-

za.Annaènata il 24 luglio, leacque
si sono rotte con la teammanager
in piena attività: era sui campi
dell’AcquaAcetosaacoordinaregli
allenamenti della nazionale. «Per
fortuna mio marito quel giorno si

era fermato al “GiulioOnesti” dopo
avermi accompagnata in “ufficio”:
checorsaall’ospedale».
«Beh, con tutte quelle scartoffie

alla fine abbiamo tranquillizzato
gli inglesi. Poi, come previsto - di-
ce ancora Paola - qui sta andando
tutto ameraviglia: le ragazze han-
no anche vintocon ilGalles, che fe-
sta abbiamo fatto. Ho portato con
me una valigia di pannolini e di
omogeneizzati e Anna non ha alte-
rato le sue routine. Anzi, sono pre-
occupata per quando torneremo a
Roma: dove le troverà 28 “sorelle”
oppure 28 “baby-sitter” che la fan-

no divertire per tutto il tempo?».
“Gina”, 38 anni, ha iniziato a gioca-
re a rugby quando ne aveva 7: tre-
quarti centro, elegantissima nel
cambiodipasso(sidestep),76volte
in azzurro anche da capitana fino
al2014,unMondiale,7scudetticon
Treviso,RivieradelBrenta eValsu-
gana, il primo lavoro a Decathlon,
una prima laurea in ScienzeMoto-
rieeprestounasecondaall’Univer-
sità“ForoItalico”.Conquelcurricu-
lumnessun dubbio da parte di Da-
nielePacini,direttoredell’Alto livel-
lodellaFir, ediMariaCristinaTon-
na, responsabile federale del setto-

re femminile, pioniera del rugby in
rosa: debuttò nella nazionale mag-
giorea15anni,primadonnaadalle-
naresquadremaschili.

IL PASSEGGINO
«Mi hanno detto - dice Paola - che
non ci sarebbe stato alcun proble-
ma per Anna, già in passato, anche
ai Mondiali, c’erano state azzurre
come Silvia Gaudino con il figlio
neonato al seguito. Il rugby è inclu-
sivo per natura, il sostegno è parte
del gioco: il ctDiegoSaccà e gli staff
delle nazionali si sarebbero allora
organizzati per comprendere an-
che lemie esigenzedimadre e con-
ciliarle conquantoè statoprogetta-
to per raggiungere obbiettivi assai
difficili per il nostro movimento,
chiamatoadeducareatleteeacom-
petereconavversaridigrandi tradi-
zioni». Ed è quello che sta accaden-
do: quando Paola è in riunione c’è
sempre qualcuno o qualcuna che
spinge il passeggino della bimba.
Con le giocatrici, poi, è unameravi-
glia: fanno a gara per tenerla in
braccio. E sono adolescenti reduci
dagli anni difficili della pandemia.
Ah,Anna è ancoradi poche parole,
ma ha fatto capire che oggi alle 12
dovete tifare (streaming federug-
by.it)perleazzurrinechesfidanola
Scozia: leiègiàabordocampo.

PaoloRicciBitti
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Anna a 8 mesi nella squadra di rugby
«Le azzurrine sono le sue baby-sitter»

«La mia moda etica

salva donne e tessuti»

Anna Fiscale, imprenditrice di 34 anni, ha fondato l’azienda “Quid” con lo scopo di riciclare stoffe destinate
al macero e aiutare le persone fragili. «Doniamo una seconda opportunità anche alle vittime di violenza»

Anna Fiscale, imprenditrice
di 34 anni, ha fondato
“Quid” nel 2013: oggi
l’impresa produce 100mila
abiti da donna l’anno con
tessuti riciclati

LA PICCOLA IN TRASFERTA
PER IL “SIX NATIONS”
CON LA MAMMA
PAOLA ZANGIROLAMI,
TEAM MANAGER DELLA
NAZIONALE UNDER 18

«VOGLIAMO ISPIRARE
GLI ALTRI E STIMOLARE
UN CAMBIAMENTO
AVERE UNA FAMIGLIA
E GUIDARE UN’IMPRESA
È ANCORA DIFFICILE»

L’intervista
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è la sezione
de Il Messaggero
dedicata alle
differenze di 
genere tra 
uomini e donne 
in campo culturale,
economico,
sociale,
professionale

A destra,
Paola
Zangirolami
con la figlia
Anna,
di 8 mesi
A sinistra,
la squadra
delle azzurre
under 18
in campo con
la carrozzina




